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Nuove politiche abitative
per un vero diritto alla casa

egretario, il  Si-
cet  (Sindacato  
Inquilini Casa e 
Territorio) pun-
ta  al  rilancio  

dell’edilizia  sociale 
E’  vero ma sappiamo anche 

che in Italia l’offerta  di allog-

gi sociali è ormai talmente di-

stante  dal  fabbisogno  reale  

che qualsiasi piano di rilancio 

dell’edilizia  sociale non ba-

sterebbe a risolvere la que-

stione abitativa nel giro di po-

chi anni. Occorre, certo, sfrut-

tare le risorse a disposizione, 

tra cui i finanziamenti euro-

pei,  puntando  ad  ampliare  

l’offerta  di alloggi sociali con 

i programmi di rigenerazione 

urbana. Ma è altrettanto ur-

gente intervenire per rende-

re maggiormente sostenibili 

gli  affitti  del mercato priva-

to. In particolare andrebbe ri-

vista la tassazione delle rendi-

te immobiliari eliminando la 

flat tax sugli  affitti  liberi ad 

uso abitativo e su quelli turi-

stici. Questa premialità fisca-

le andrebbe, invece, mante-

nuta per i contratti a canone 

concordato previsti dagli ac-

cordi sindacali. In altre paro-

le si tratta di sostenere l’ap -

plicazione di affitti moderati 

e  clausole  contrattuali  più  

eque rispetto al libero merca-

to, mediante un uso più razio-

nale e coerente della leva fi-

scale.

Si  dice  di  un’importante  

evasione fiscale  nel  settore  
delle  locazioni.  Come  farvi  

fronte?

Ripristinando la tracciabilità 

di  pagamento degli  affitti  e  

sancendo la possibilità di re-

golarizzare la posizione con-

trattuale in base ai pagamen-

ti  effettuati.  D’altra  parte  

che Stato è quello che mer-

canteggia sulle tasse conce-

dendo agli  evasori rottama-

zioni e premialità varie? Per 

ragioni di equità fiscale, oltre 

che per facilitare l’emersio -

ne del nero, come Sicet chie-

diamo  poi  la  parificazione  

delle detrazioni fiscali, previ-

ste attualmente per gli inqui-

lini, a quelle per i mutui per 

la prima casa.

Emergenza abitativa come 

pericolo per la coesione so-
ciale?

Un pericolo confermato dai  

dati statistici oltre che dall’e -

sperienza  diretta,  caso  per  

caso, nel nostro settore. Gli 

affitti insostenibili di merca-

to e la mancanza di un’offer -

ta sufficiente di edilizia pub-

blica favoriscono la crescita 

della povertà,  la  denatalità,  

l’emigrazione  giovanile  

all’estero  e il fenomeno op-

posto di quelli che restano a 

vivere con i genitori fino a tar-

da  età,  oppure  ostacolano  

l’integrazione  degli stranieri 

e la mobilità di  lavoratori  e 

studenti  verso  alcune  aree  

del Paese. C’è,  poi, il dram-

ma dei senza tetto, delle fa-

miglie sotto sfratto o con la 

casa venduta all’asta  per in-

solvenza del mutuo o, anco-

ra, degli occupanti abusivi co-

stretti a rivolgersi a vari tipi 

di racket mentre lo Stato è as-

sente. Ma ci sono anche tan-

te altre persone costrette a 

pagare un affitto eccessivo e 

che scivolano inesorabilmen-

te verso l’emergenza  abitati-

va conclamata. Non è un ca-

so se il 46% delle famiglie in 

povertà assoluta vive in affit-

to  mentre gli  inquilini  sono 

soltanto il 16% della popola-

zione  residente.  Quindi,  se  

vogliamo  salvaguardare  la  

coesione  sociale,  servono  

correttivi urgenti al mercato 

degli affitti.

Come si  declina tutto ciò 

con  l’idea  di  partecipazio-

ne?

La partecipazione è la linfa vi-

tale delle organizzazioni  so-

ciali e pertanto è anche un re-

quisito essenziale per garan-

tire il diritto alla casa e l’uso  

sostenibile del territorio. Il Si-

cet è già pienamente in cam-

po per promuovere politiche 

abitative e urbanistiche a sal-

vaguardia dell’interesse  pub-

blico e delle finalità sociali da 

cui traggono origine. Ma se 

vogliamo realizzare progres-

si consistenti dobbiamo otte-

nere maggiore supporto e im-

pegno da parte di coloro che 

vogliamo  rappresentare.  

Una sfida che ai giorni nostri 

appare molto difficile e che, 

peraltro, riguarda tutto il ter-

ritorio: dalle grandi città, af-

flitte  da  crescenti  disugua-

glianze  e  dal  degrado  delle  

periferie,  alle  aree  interne  

sempre più spopolate e fragi-

li. Non a caso lo stesso Mini-

stro dell’Economia  ha dichia-

rato  di  recente  che,  proce-

dendo di  questo  passo,  nel  

2080  la  popolazione  delle  

aree interne potrebbe passa-

re dagli  attuali  13 milioni  a 

circa 5 milioni,  con squilibri 

particolarmente gravi al Sud.

La missione del Sicet è con-

naturata, dunque, anche agli 

obiettivi programmatici del-

le Politiche sociali ad ogni li-

vello?

Lo è a pieno titolo e non è ca-

suale che la maggioranza del-

le USR e delle UST contempli 

anche il Sicet nei rispettivi Di-

partimenti o Coordinamenti 

delle Politiche sociali, ricono-

scendo al diritto all’abitare  e 

al  governo  del  territorio  la  

stessa dignità attribuita a tut-

te le altre rivendicazioni con-

siderate determinanti per la 

coesione  sociale.  Gli  stessi  

Ambiti Sociali Territoriali pre-

vedono contributi economici 

per famiglie in difficoltà, in-

clusi aiuti per i canoni di fit-

to, come parte dei loro inter-

venti di supporto e protezio-

ne, volti a prevenire e supera-

re situazioni di disagio abitati-

vo  ed  economico.  E  poi,  si  

pensi al grande tema, sospe-

so,  dell’adeguamento  delle  

case abitate da persone non 

autosufficienti. Ecco una que-

stione reale ma del tutto as-

sente dal dibattito istituzio-

nale  e  politico.  Anche  per  

questo, i Piani Sociali di Zona 

sono opportunità da consoli-

dare, essendo luoghi di parte-

cipazione e di concertazione, 

dove il sindacato può incide-

re positivamente a vantaggio 

delle rispettive comunità. 

Qual è lo stato di salute del 

Sicet?

Contattiamo  ed  organizzia-

mo  tantissime  famiglie  con  

110 strutture territoriali,  20 

sedi regionali ed una naziona-

le. Stiamo facendo quadrato, 

valorizzando l’informatica  e 

cercando  di  sostenere  le  

strutture territoriali più in dif-

ficoltà. Abbiamo in corso an-

che un importante ricambio 

generazionale, su cui vorrem-

mo accelerare individuando, 

d’intesa  con la Cisl  a tutti i  

livelli, nuovi quadri e volonta-

ri.

E sul versante politico-sin-

dacale?

Sappiamo quanto sia difficile 

incidere in un sistema politi-

co-istituzionale che ormai da 

decenni produce risposte lar-

gamente insufficienti rispet-

to ai bisogni e agli interessi di 

cui  siamo portatori.  Ma re-

stiamo anche convinti  della  

bontà delle  nostre  analisi  e  

delle nostre proposte e quin-

di non ci diamo per vinti. Nep-

pure di fronte al preannuncia-

to varo di un Piano Casa na-

zionale,  rispetto  al  quale  il  

Ministro delle infrastrutture 

e dei trasporti tarda, per così 

dire,  a  confrontarsi  con  le  

parti sociali benché noi lo ri-

vendichiamo da tempo. 

In materia di edilizia pubbli-
ca esiste, nel Paese, come un 
cortocircuito istituzionale?
A volte è proprio così. In par-

ticolare assistiamo da anni al-
lo scaricabarile tra le Regioni 

che si occupano di edilizia re-

sidenziale  pubblica  poco  e  

male  giustificandosi  con  la  

scarsa compartecipazione al-

la spesa da parte dello Stato 

ed i Governi che si disimpe-

gnano,  trincerandosi  dietro  
la riforma del Titolo V della 

Costituzione. Per questo stia-

mo sostenendo la raccolta di 

firme per una proposta di leg-

ge costituzionale di iniziativa 

popolare, che punta a ristabi-

lire  la  competenza  concor-

rente di Stato e Regioni in ma-
teria  di  edilizia  residenziale  

pubblica.

Il Sicet, dunque, è contem-
poraneamente  nel  Sistema  
Servizi  della  Cisl  ma  anche  
sindacato della Cisl?
Certamente sì. Abbiamo vis-

suto la recente stagione con-

gressuale come opportunità 
per aggiornare la nostra pro-

posta politica e rafforzare la 

presenza nei territori. Confi-

diamo nel futuro, forti dei no-

stri 50 anni di storia, percorsi 

come soggetto di contratta-

zione e di  corresponsabilità  

sociale e che ci hanno porta-
to ad essere ancora oggi uno 

fra i sindacati più rappresen-

tativi del nostro settore. Pun-

tiamo sul forte senso di ap-

partenenza e di confederali-

tà, fiduciosi nella possibilità 

di consolidare i rapporti con 

tutte le strutture della Cisl e 
con l’intero  sistema dei Ser-

vizi Cisl.

Politiche della  Casa e del 
Territorio  strategiche,  dun-
que, anche per la Confedera-
zione?
La  rivendicazione  di  nuove  

politiche abitative ha ricevu-

to una forte spinta a livello 
confederale grazie alla segre-

taria generale della Cisl, Da-

niela  Fumarola,  che  ne  ha  

trattato diffusamente nel cor-

so della relazione al XX Con-

gresso. Pertanto la nostra at-

tività  sindacale  non  potrà  

che svilupparsi in stretto rac-
cordo con l’azione  della Cisl. 

Del  resto,  come dimostra  il  

nostro stesso percorso, l’au -

tonomia e il pluralismo sono 

sempre stati  tratti  distintivi  

della nostra identità. Consi-

derate le  attese degli  strati  

sociali più deboli che sembra-
no allontanarsi, almeno in al-

cuni contesti, da una prospet-

tiva  di  adesione  e  impegno 

nel sindacato, siamo sempre 

più  convinti  della  necessità  

di  sviluppare  un  approccio  

pragmatico  rispetto  ai  pro-

blemi. La nostra naturale vo-

cazione per il sociale si espri-
me,  anche,  in  questa  fase  

con un occhio di riguardo ver-

so i giovani, che vorremmo in-

cludere  il  più  possibile  con  

percorsi  mirati  di  formazio-

ne. La missione sociale del Si-

cet, insomma, è affine e con-

vergente con i valori e la visio-
ne propri della Cisl. 
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